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R A P PORTO 

Sulla  neceffità  e fui  mezzi  <!’  abolire  i Dialetti 
rozzi  , e di  rendere  l’ufo  della  Lingua 
Fran  cele,  uni  verbale. 

Letto  da  G K f g o i e e, 

'All'  Adunatila  dei  16  Pratile , l' anno  2?  della 
Repubblica  una  ed  itidivifibile. 

Seguito  dal  decreto  della  Convenzione  nazionale; 

St  A M P A T ! per  ornine  della  Convenzione  nazionale  , 
c mandati  mie  Aaitorit et  costituite  alle  Societli 
popolari , ed  a nitri  Comuni  della  'Repubblica. 
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La  lingua  francefe  s’  c guadagnata  la  dima 
dell  Europa,  ed  è già  un  fecolo  chi  vi  è riputata 
ciaffica  : il  mio  ime  non  è d' adeguar  ie  caule 
che  ie  hanno  afficurata  quella  prerogativa.  Dieci 
anni  fà  nel  fondo  della  Germania  ( a Berlino)  fu 
difcuiìa  profondamente  quella, quiflione  la  quale, 
lecondo  i’elprefhone  d’uno  Icrittore,  avrebbe  in- 
luperbita  Roma,  foljecita  a conlacrarla  nella  fu 3 
fioria , come  degna  delie  fu  e epoche  più  belle., 
ì tentativi  deila  politica  romana  per  render  la 
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lingua  fua  uni  variale  fon  già  conofciuti  : non 
era  permeilo  di  fervidi  d’altra  nelle  aringhe 
agii  ainbafciadori  flranieri , o ne!  negoziare  con 
el h ; e nonohanle  tanti  tuoi  sforzi  non  ottenne 
che  imperfettamente  quel  che  un  aflènfo  libero 
accorda  alia  lingua  fnmcele.  Si  fa  che  nel  1774 
ella  fervi  a comporre  il  trattato  fra  i Turchi  ed 
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i Rulli.  Dopo  la  pace  di  IN  h nega  è fiata,  le  m’è 

permeilo  il  dirlo  , profli'tuità  dagli  intrighi  dei 

cabinetti  d’Europa.  Nel  di  lei  fòle  chiaro  e 
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metodico  con  facilità  fvoigefi  il  p enfi  ero  ; il  che 
le  imprime  un  carattere  di  probità  tale  che  i 
bricconi  medeiìrni  limano  convenevole, .-di  pre- 
valer fene  per  (.Tenderli  dalie  diplomatiche 
aft  tizie.  Se  ricevette  una  taf  accoglienza  il 
neflro  idioma  dai  tiranni,  e dalle  corti  a cui 
fom min iftrava  1j  Francia  monarchica  teatri,  orna- 
menti , mode  e maniere  , quale  accoglienza  non 
dev’  elfo  prometterti  da  nazioni  a cui  la  Francia 
repubblicana  fvela  ed  indica  i loro  diritti, 
aprendo,  loro  il  -camminò  delia  libertà  ? Ma  quell’ 
idioma , ami  lidio  in  tran  fazioni  politiche  , ufato 
in  parecchie  città  beila  Germania,  dell'Italia 
e dei  bacii  Bau;  , in  una  parte  del  paefe  di 
Licge , di  Luxe:m  Spurgo  e degli  Svìzzeri,  nel 
Canada  riefìb'è  Tulle  rive  dei  Adifjìjjlpi > per  qual 
fatalità  è ancora  ignorato  da  una  gran  parte  de’ 
Fr ancefb  "■  ? 

In  mézzo  a tutte  le  rivoluzioni  il  celtico , 
che  hi  il  primo  idioma  deli5  Europa,  s è fofiehtrto' 
in  una  parte  delia  Francia  ed  in  certi  cantoni 
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delie  ifole  brittaniche.  e noto  che  i Gaifefi; 
i Cornovagliefi  ed  i baffi  Bretoni  fi  capifcono 
quando  parlano  : quella  lingua  indigena  provò 
fuccelfive  modificazioni.  1 Focj  fondarono  venti- 
quattro fecoli  fà,  brillanti  colonie  fulle  fpiaggie 
del  Mediterraneo , e in  una  canzone  del  Vicinato 
di  Mar  figli  a furono  trovati  recentemente  i fram- 
menti greci  d’ un’ode  di  Pindaro  fulle  vendem- 
mie. 3 Cartaginesi  formoli tarono  i Pirenei , e 
Polibio  ci  aflicura  che  molti  Galli  apprefero 
la  lingua  punica  per  con  ver  Pare  co'  foldati 
d’ Annibaie. 

Falsò  la  Gaìiia  dal  giogo  de*  Romani  (otto ’f 
dominio  de’ Franchi.  Gli  Alani,  i Gotti,  gli 
Arabi  e gl5  Ingleli , dopo  avervi  penetrato  gii  uni 
dopo  gii  altri  , ne  furono  fcacciati  ; e la  noflra 
lingua  , come  pure  i divertì  dialetti  u (itati  in 
Francia,  ferbano  ancora  l’impronto  dei  paffaggio 
o del  foggiorno  di  quefti  divertì  popoli. 

La  feudalità  , che  venne  pofcia  a Smembrare 
quello  bei  paefe , vi  confervò  ferupu  fittamente 
quella  difparità  d’idiomi  come  un  mezzo  di 
riconofcere  e ripigliare  i fervi  fuggitivi,  e di 
ribadire  le  loro  catene.  Al  giorno  d’oggi  pure 
l’e'ftenfione  territoriale,  ove  certi  gerghi  ed  idiomi 
fono  ancora  ufitati , viene  determinata  dai  limiti 
dell’  antico  feudale  dominio.  Dìndi  proviene 
eh’  efifte  quali  un  identità  fra  i dialetti  di  Buglione 
e di  Natici,  città  40  leghe  dittanti,  ed  antica- 
mente fom mette  agli  fletti  tiranni,  laddove  il 
dialetto  di  Met^  Situato  a poche  leghe  di  Natici 
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ne  è motto  differente  , a cagione  che  il  paefe 
/vlejjtno  per  motti  lecoli  organizzato  in  forma 
quali  repubblicana,  fìi  continuamente  in  guerra 
colia  Lorena. 

Non  vi  fono  che  quindici  dipartimenti  deli’ 
interiore  in  circa  ove  parlili;  efdufivamente 
francefe  ; e là  pure  fubifce  la  lingua  tali  fendibili 
alterazioni,  e nella  pronuncia,  e nell’ufo  di 
termini  improprj  @ vieti,  particolarmente  verfo 
Sancerre  , che  vi  li  trovano  in  parte  le  efpref- 
fioni  di  Rabelais  , d’ A myot  e di  Montaigne . 
Non  abbiam  più  provincia , ed  abbiamo  ancora 
quali  trenta  dialetti  che  ci  fan  fovvenire  de  loro 
nomi. 

Non  farà  forfè  inutile  di  farne  f enumera- 
zione: ii  bado  Bretone,  il  Normanno,  il  Picardo, 
il  Rouchi  o ii  Vallone,  ii  Fiammingo,  lo ■ Sciam- 
pagnefe , ii  Medino,  ii  Lorenefe,  ii  Francontefe, 
ii  Burghignone , ii  Bredàno,  ii  Lionele,  ii  Dei- 
fin  efe , FAuvergnato,  il  Poitevino,  il  Limufino, 
il  Provenzale,  il  Linguadocchefe  , il  Velavano,  il 
Catalano,  il  Bearnefe,  ii  Bafco  , il  Ruergato 
ed  ii  Guafcone;  queff  ultimo  folo  parlafi  a 50 
leghe  alf  intorno  : e nel  numero  di  dialetti 
debbonfì  pur  contare  l’ Italiano  della  Corfica  e 
delle  Alpi  marittime  , ed  il  Tedefco  dell’ alto  e 
bado  Reno  , perchè  quelli  due  idiomi  vi  fono 
degenerati  moitidimo. 

1 Mori  delle  noftre  Colonie  che  vof  Rappre-; 
dentanti  , avete  refi  uomini  al  par  di  noi , 
hanno  anch’  effi  una  Ipecie  d’idioma  povera 
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come  quello  degli  Ottentoti , o come  la  lingua 
franca  che  non  lì  lerve  quali  mai  che  dell* 
infinito  di  tutfi  i verbi. 

Molti  di  cjisefti  dialetti,  per  dir  il  vero  , fono 
genericamente  gli  fi  e (fi  ; hanno  una  hfcnomia 
(ornigli  ante  nel  tondo,  e alcune  linee  lolo  bal- 
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tarde  , mefcolate  in  maniera  che  ville  circon- 
vicine e differenti  fobborghi  dello  fiefio  comune, 
come  S dlìn  s e Co  mmune  - A franchie , offrono  varia- 
zioni. Quella  difparjtà  5’  è confermata  in  una 
maniera  ancor  più  rimarchevole  in  villaggi  fituati 
fulle  oppofie  rive  d’unv fiume,  ove  altre  volte 
di  rado  communi  cavali  per  mancanza  di  ponte. 
11  pallai*  da  òtrafburgo  à Brefl  è più  facile  in 
che  non  fodero  per  F addietro  certe  corte 
cii  co  icghe;  e citanti  ancora  verfo  lan  Claudio, 
nei  dipartimento  di  Jura , dei  teflamenti  fatti 
( quelli  è il  rimarco]  hi  vigilia  chini  gran  viaggio: 
ed  il  tutto  era  d* andare  lino  a Befanzone,  la 
capitale  di  quella  provincia  d’  allora. 

Si  può  certamente  dire  fenz’ incorrer  la  taccia 
d’  elageratore  , che  almeno  lei  milioni  di  Fr ali- 
celi , fpecialmente  nelle  campagne,  ignorano  la 
lingua  nazionale;  che  un  numero  uguale  è,  li 
può  dire  , incapace  di  fofienere  una  converfa- 
zinne  di  feguito;  e che  alfin  de’ fini  il  numero 
di  quei  che  la  parlano  puramente  non  eccede 
tre  milioni  ; probabilmente  il  numero  di  quei 
che  la  .parlano' correttameli  te  è ancora  minore. 

A • 

Così,  con  trenta  dialetti  differenti  fiamo  noi 
ancora,  riguardo  alla  lingua,  alla  torre  di  Babele  a 
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dove  che , rifpetto  alla  libertà  , formiamo  la  van- 
guardia delle  nazioni. 

Quantunque  da  probabile  di  diminuire  il 
numero  ù idiomi  ricevuti  in  Europa  , lo  fiato 
politico  del  globo  toglie  la  fperanza  di  ridar 
le  nazioni  ad  una  ^lingua  comune.  Quell’ idea 
formata  da  qualche  Tenitore , è altrettanto  ardita 
quanto  è chimerica.  Una  lingua  univerfaie  è, 
nel  fuo  genere,  quel  che  la  pietra  fìtofofaie 
è in  chimica. 

La  lingua  cl’  una  gran  nazione  però  può  ellere 
riformata  in  tai  guifa  che  tuli’  i cittadini  che  la 
compongono  pollano  fenz’  oftacolo  communicarh 
i loro  penheri.  Quell’  imprefa  che  non  fu  mai 
efeguita  in  intero  da  alcuni  popoli , è degna 
del  popolo  Francele  che  centrali  ria  tutti  i rami 
deli’  organizzazione  lodale,  e che  dev’  effer 
zelante  di  coniacrare  il  più  prefbo  pofiìbile , 
in  una  Repubblica  una  ed  indiviub  le  , Tufo 
unico  ed  invariabile  delia  lingua  delia  libertà. 

Decretò  la  Convenzion  nazionale  gli  8 pio- 
vofo , fui  rapporto  dei  fuo  comitato  di  faivezza 
pubblica , che  farebbero  tralcelti  idi  tu  tori  per 
infegnare  la  noltra  lingua  in  quei  dipartimenti 
ov’è  men  conofciuta. 

Quella  mifura,  falutare  per  certo,  ma  che 
non  iflendefi  a tutti  quelli  ove  parlanfi  dialetti 
particolari , dev’  edere  fecondata  dai  zelo  de' 
cittadini.  1 dolci  accenti  della  perfuafione  poiiono 
accelerar  l’epoca  in  cui  fparir  debbono  quell* 
idiomi  feudali.  Uno  dei  mezzi  più  efficaci  forfe 
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per  elettrizzare  i cittadini  egli  è di  provar  io*o 
che  la  conofcenza  e 1 ufo  della  lingua  nazionale 
importano  alia  confervazione  delia  libertà.  A 
veri  repubblicani  baita  moilrar  il  bene  ; pol- 
immo difpén  farci  di  comandarglielo. 

Le  due  fcienze  più  utili  e più  neglette 
fono  la  cultura  deli’  uomo  e quella  della  terra; 
non  v’ha  alcuno  che  abbia  più  fenato  ii  prezzo 
e deir  una  e dell'  altra  dei  noi  tri  fratelli  gli 
Americani , fra  quali  ognuno  fa  leggere  , (crivere 
e parlare  la  lingua  nazionale, 

L uomo  felvaggio  non  è , per  così  dire , che 
abozzato  ; in  Europa  T uomo  incivilito  è peggio , 
è degradato. 

La  rilurrezionc  in  Francia  s9 è fatta  in  una 
maniera  m aedo  la  ? e (odi  e neh  elTa  con  maèftà  ; 
ma  il  ritorno  d’  un  popolo  alla  libertà  non  ne 
può  con  io!  i dar  f efiftenza  che  coi  lumi  e co’ 
buoni  colla  mi  : conferiamolo-.,  ci  ràfia  molto  dà 
fare  intorno  a ciò. 

Ad  ogni  carica  può  effe  re  ammeffò  ogni 
membro  del  iovrano ; deefi  desiderare  che  tutti 
podano  riempiere  fu'cceih  vani  ente  quelle  cariche  , 
e ritornar  pofcia  afe  loro  prò  le  filo  ni  agrìcole  o 
meccaniche.  Il  rifui  tato’  di  ciò  prefentaci  la  fe- 
guénte  alternativa  : fé  le  cariche  fono  occupate 
da  uomini  incapaci  di  (piegarli  e di  icrivere 
correttamente  nella  lingua  nazionale,  faranno 
i diritti  de’  cittadini  ben  protetti  e difeli  da 
atti , nella  compohzione  de’  quali  vedranfi  im- 
proprietà di  termini,  idee  non  precife,  futf  i 
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fintomi,  in  lemma,  deli’ ignoranza!  Se  al  con- 
trario quell’  ignoranza  efciude  dalie  cariche, 
riforgerà  tolto  quell’  ariltocrazia  che  impiegava 
altre  volte  un  dialetto  affettato  per  di  moli  rare 
la  fua  affabilità  protettrice  a quelli  che  infoiai- 
temente  chiamava  genti  minute  ( le s petite s gens ) , 
la  focietà  diverrà  ben  predo  infetta  di  nuovo  di 
perfone  di  diltinzione  (gens  cornine  il  faut)  , farà 
rifìretta  la  libertà  dei  voti;  le  cabale  (a rari  piu 
facili  a legarli,  piu  difficili  a romperli,  e (labi- 
liraffi  effettivamente  fra  due  ciaffi  feparate  una 
fpecie  di  gerarchia.  E così  f ignoranza  della 
lingua  o comprometterebbe  la  felicità  lodale,  o 
r uguaglianza  diftruggerebbe. 

li  popolo  per  ratificare  ed  ubbidire  alle  leggi , 
deve  conofcerie  ; ed  era  tale  , nelle  prime  epoche 
delia  rivoluzione  , i ignoranza  di  certi  comuni, 
che  confondendo  ogni  forta  di  nozioni , ed 
affociando  idee  incoerenti  ed  affurde , s eran 
ben  perfuafi  che  la  parola  decreto  lignificava 
un  decreto  di  cattura  ; che  in  conleguenza 
dovev’  arrivare  un  decreto  per  uccidere  Uitf  i 
per  f addietro  privilegiati  : e mi  fu  inviato  a 
quello  fogge  tto  un  an  ne  doto  che  farebbe  cu  nolo 
fe  non  lolfe  deplorabile.  In  un  comune  dice- 
vano i cittadini  : « Sarebbe  molto  crudele  d’ucci- 
dere il  fig.r  Geffry  ; ma  fe  dev’  effer  così  non 
bilo  nerebbe  farlo  foffrire.  » In  quelt’  annedoto 
per  mezzo  all’  inviluppo  deli’  ignoranza  veg- 
gonfi  trafpirare  i fentimenti  naturali  di  certi 
uomini  clie  calcolano  anticipatamente  i mezzi 
di  conciliare  f umanità  colf  ubbidienza* 
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Proporrete  di  fupplire  a queff  ignoranza  co! 
mezzo  di  traduzioni  \ moltiplicate  allora  le  fpefe  ; 
complicando  le  ruote  politiche  ne  rallentate  ii 
moto  : in  oltre  la  maggior  parte  di  dialetti 
volgari  rehftono  alla  traduzione,  onon  ne  (offrono 
che  infedeli.  Se  nella  noftra  lingua  la  parte 
politica  è appena  creata,  che  può  ella  effere  in 
idiomi  t de’  quali  gli  uni  abbondano  , a dir 
il  vero,  di  efpreffioni  fentimentaii , per  dipin- 
gere le  dolci  effufioni  del  cuore  , ma  fono  total- 
mente  mancanti  di  termini  relativi  alla  politica  r 
e gli  altri  non  fono  che  gerghi  rozzi  e groftolani , 
fenza  fintali!  determinata,  perchè  la  lingua  è 
femore  la  regola  dell’ingegno  d' un  popolo;  ìe 
parole  non  accrefcono  che  a proporzione  del 
progreffo  delle  idee  e dei  bifogni.  Leibnitx  aveva 
ragione.  Le  parole  fono  ie  cambiali  dell’  intel- 
letto ; fe  acquifta  dunque  nuove  idee , gli  abbi- 
fognano  nuovi  termini , fenza  di  che  manche- 
rebbe T equilibrio.  Sarà  meglio  certamente  dargli 
la  voftra  lingua  che  abbandonare  una  tal  jfàb- 
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'brica  ai  capricci  dell’ ignoranza  ; e poi  l’uomo 
di  campagna , poco  avvezzo  a generalizzare*  ie 
fue  idee,  mancherà  fempre  di  termini  attratti  ; 
e quefta  inevitabile  povertà  di  linguaggio  che 
impiccolite  lo  Ipirito  , mutilerà  i volici  decreti  ed 
i voi  tri  difeorfi , e forfè  non  farà  in  fuov  poter 


di  tradurli. 

Sovente  quefta  difparità  di  dialetti  ha  con- 
trariato le  operazioni  de’  voftri  commiftàrj  nel 
dipartimenti.  Quei  che  fi  trovavano  ai  Pirenei 
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orientali  in  ottobre  1792  , vi  fcrivevano  che 
iia  i Balchi,  nazione  umana  e brava,  un  gran 
numero  di  loro  tendeva  ai  fan  a tifino , perchè 
1 idioma  è un  oli acolo  alla  propagazione  de*  iunii 
necefiarj.  Lo  Hello  è accaduto  in  altri  diparti- 
menti , ove  certi  fcelierati  fondavano  i elito 
delie  loro  macchinazioni  controrivoluzionarie 
fulf  ignoranza  delia  noftra  lingua. 

Egli  è principalmente  verfo  le  n olire  frontiere 
che  i dialetti  comuni  alle  genti  d’ opporti  limiti , 
ftabilifoono  relazioni  pericolole co’ noftri  nemici, 
e neli  ertenfione  della  Repubblica  tanfi  idiomi 
tono  altrettanti  oitacoli  che  reprimono  i moti 
dei  commercio , ed  attenuano  le  relazioni  fociaìi. 
Prevengo  n pure,  colf  influenza  rifpettiva  dei 
colti!  mi  fu  Ha  lingua  e della  lingua  fui  collumi 
I amalgama  politico,  e d’unafola  nazionene  fanno 
trenta.  Quella  ollervazione  acquifta  gran  pelo 
quando  confiderai!  che  per  mancanza  d’intenderh 
fi  lono  uccili  tanti  uomini , e che  fovente  le 
di fp ute  fanguiriarie  delle  nazioni , come  le  difpute 
lidicole  degli  1 coi  aitici  non  fono  Itale  che  mere 
logomachie.  Fa  d’ uopo  dunque  che  fi  unità  della 
lingua  tra  fìgij  della  Itelìa  famiglia  ertingua  il 
refiduo  delle  prevenzioni  che  rifu Itano  dalle 
antiche  divihoni  provinciali , e renda  più  llretti 
i nodi  d amicizia  che  debbono  unir  dei  fratelli. 

Confiderazioni  u un  altro  genere  vengono  ali* 
appoggio  delie  nollre  ragioni.  Tengonli  conneffi 
tutti^  gd  errori  come  tutte  le  verità  : i pregiudizi 
i piu  afiurdi  pollon  trai’  fe co  le  confeguenze 
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più  funede.  In  certi  cantoni  quedi  pregindiz} 
fono  un  po’  affievoliti , ma  nella  maggior  parte 
delle  campagne  efercitano  ancora  il  loro  impero. 
Un  fanciullo  cacTegli  in  convulfione?  i’ epidemia 
attacca  eila  un  ovile?  nafce  tolto  l'idea  cne  la 
caula  n’  è un  jortiìegio  ; queda  è la  parola  di  cui 
fi  fervono.  Havvi  nel  vicinato  qualche  briccone 
fotto  il  nome  à’  Ajlrologo  ! i creduli  corrono 
a riempirgli  la  borfa  e poi  fofpetti  perfonali  pro- 
ducono crudeli  vendette.  Baderebbe  ripigliar  le 
cofe  di  pochi  anni  indietro  per  trovare  aliatdnj 
commeffi  fotto  il  pretedo  di  maleficio. 

Non  fan  dunque  altro  gii  antichi  errori  Cor- 
rendo i fecoli,  che  cambiar  di  forma  ? Che  a tempo 
di  V irgilio  abbiali  luppodo  alle  maghe  di  Teflaglia 
il  poter  d’  ofcurare  il  loie,  e di  gettar  la  luna  in  un 
pozzo;  che  diciotto  fecoli  dopo  fiali  creduto  che 
poteva!!  far  ufcire  il  diavolo  dall  inferno,  in  ciò 
non  vedo  che  inezie  diverfamente  modificate. 

Volete  un  elempio  più  forprendente  l eccone 
uno.  11  genio  nero  dei  Celti, piu  nero  della  pece , 
dice  f Edda  ; f Efialte  di  Greci  , i Lemuri  de’ 
Romani,  gl’  Incubi  dei  baffi  tempi,  il  Sotre'  verfo 
Lu  neviiie  , il  Braco  nella  Linguadoca  , e la 
Chaouce-breille  in  qualche  cantone  della  Gafcogna, 
fono  dati  per  40  lecoli  il  ledo  di  mille  fole 
puerili  per  ifpiegare  quel  che  i medici  chiamano 
il  cochemar , opprefdone  di  petto  che  v’  affale 
dormendo. 

I Romani  credevano  fofle  péricolofo  il  rnari- 
tarfi  il  mete  di  maggio;  qued’idea  $ è perpetuata 
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fra  gli  Ebrei  ; Afìruc  f ha  rinvenuta  nella 
Linguadoca. 

La  maggior  parte  de'  coltivatori  $nche  al  giorno 
d’oggi  fono  infatuati  di  tutte  le  idee  fuperftiziofe 
che  autori  antichi,  ftimabili  in  altre  cofe  , coinè 
Ariftotile , Eliano  , Plinio  e Columella  , hanno 
riferite  ne’  loro  ferini  : di  tal  Torta  è il  pretelo 
fe greto  per  far  perire  gl’ infetti  che  pafsò  dai  Greci 
a Romani , e che  i noftri  architetti  di  cafe  rus- 
tiche han  ripetuto.  Non  v’  ha  dubbio  che  quel 
che  tiene  tanti  individui  sì  lontani  dalla  verità  , 
egli  è principalmente  i’  ignoranza  dell’  idioma 
nazionale  ; e fe  non  li  farete  ceminunicare  diret- 
tamente cogli  uomini  e co’  libri , i loro  errori 
accumulati,  abbarbicati  da  tanti  fecoli , viveranno 
ìndiflruttibiii. 

Egli  è pur  neceffario  ed  indifpenfabile  il  fapere 
la  lingua  nazionale  per  la  perfezione  dell’  agri- 
coltura e delle  altre  parti  dell'economia  rurale 
tanto  indietro  fra  noi.  Rozier  offerva  che  da  un 
yiilagio  all’altro  i coltivatori  non  s’intendono: 
« S’ egli  è così , dice , come  potran  pretendere 
efler  intefi  gli  autori  che  trattano  della  vite.  » 
Per  corroborare  lafua  offervazione,  aggiungo  che 
in  alcune  provincie  meridionali  della  Francia  lo 
fteffo  ceppo  ha  trenta  nomi  differenti.  Può  dirli 
lo  ftelTo  dell’  arte  nautica,  deli’  effrazione  dei 
minerali,  degli  ffroinenti  rurali,  delle  malattie, 
dei  grani  , e Specialmente  dalle  piante.  Riguardo 
a quell’ ultimo  artìcolo  la  nomenclatura  varia 
non  foìamente  in  località  viciniflime  , ma  anche 
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in  epoche  molto  contigue.  II  bottanifìa  Viilars , 
che  ne  dà  molte  prove,  cita  Sollier,  il  quale 
avendo  più  d’ ogni  altro  fatte  ricerche  nei  villaggi 
fui  nomi  volgari  de"  vegetali  , non  ne  ha  trovati 
che  cento  di  ben  nominati.  Ne  rii  ulta  da  ciò 
che  i libri  più  ulitati  fono  lovente  inintelligibili 
pei  cittadini  delie  campagne. 

Conviene  dunque,  rivoluzionando  le  arti,  uni- 
formare il  loro  tecnico  idioma;  conviene  che  i 
lumi  del  fapere  fparfi  qua  e là,  rifchiarino  tutta 
la  fu  perfide  del  territorio  Franeefe;  non  didimili 
a quelle  lainpadi  che  faggi  am  ente  diftribuite  in 
ogni  parte  d’  una  città  vi  ripartifcon  la  luce. 
Un  poeta  ha  detto  : 

« FoRs’è  un  incolto  Tullio  , o un  buon  Licurgo 
Cantor  di  cliiefa,  o podeflà  di  burgo.  » 

Gii  fviluppamenti  dell’  ingegno  attefleranno 
quella  verità,  e proveranno  ch’egli  è principal- 
mente fra  gli  uomini  della  natura  che  lì  trovali 
degli  uomini  grandi. 

Le  relazioni  de’  viaggiatori  {Lanieri  parlari 
fovente  del  difpiacere  che  provano  di  non  poter 
raccor  documenti  in  quelle  parti  di  Francia  ove 
il  popolo  non  parla  franeefe.  Per  farci  Tenti  re 
lo  {vantaggio  del  paralello  ci  paragonano  mali- 
gnamente agl’Ifiandelì , i quali , in  mezzo  ai  ghiacci 
d’una  regione  felvaggia , conolcon  tutti  la  fioria 
dei  loro  paefe,  Un  Ingiefe  , in  uno  fcritto  in  cui 
fpeffò  appajono  tratti  di  gelosìa , rideli  della 
fciocchezza  d’  un  mercante  che  gli  domandava' 
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fe  in  Inghilterra  eranvi  alberi  e fiumi , ed  a cui 
perfuafe  che  da  qui  alla  China  eranvi  incirca  200 
leghe.  I Francefi  sì  formidabili  agli  Inglefi  colle 
ior  bajonette  , debbono  anche  provare  loro  che 
hanno  fcvra  efFi  la  fuperioritàdelf  ingegno,  come 
hanno  quella  della  lealtà  : ballerà  volerlo. 

Mi  furon  fatte  alcune  obbiezioni  fu  futilità  dei 
piano  che  propongo.  Eccomi  ad  efaminarle  e a 
rifondervi. 

Credete  voi,  mi  fu  detto,  che  i Francefi 
meridionali  fi  rifolveranno  mai  facilmente  ad 
abbandonare  uh  linguaggio  da  lor  prediletto  e 
per  abitudine  e per  fentimento  ? I loro  dialetti 
appropriati  al  genio  d'un  popolo  che  penfa 
e s' efprime  vivamente,  hanno  ifna  fintaffi  ove 
rincontrafi  meno  anomalia  che  nella  nollra 
lingua.  Colla  ricchezza  ed  eccellente  profcdia 
della  loro  fon  rivali  in  dolcezza  all'  Italiana , e in 
gravità  ^ila  Spagnauola  ; e probabilmente  , invece 
delia  lingua  dei  Trovatori,  parleremmo  quella 
dei  Trubadori , fè  Parigi , centro  del  governo , 
folle  fiato  fituato  alla  finifira  riva  della  Loira. 

Quei  che  ci  fanno  quefF  obbiezione  non  pre- 
tendono al  certo  che  d'Afiros  e Gou  Jouli  pollano 
fofienere  il  paralello  con  P afe  al , Fénélon  e Jeaii 
Jacques . L'Europa  ha  già  decifo  fu  quefta  lin- 
gua, la  quale,  abbellita  fucceflìvamente  dalle 
mani  deile  grazie  J infrnua  nei  core  le  delizie 
della  virtù  , o facendo  rifuonare  gli  accenti  fieri 
della  libertà  , porta  il  terrore  nel  foggiorno 
inferirai  de’ tiranni.  Non  facciamo  a nostri  fra- 


1 5 

teli  del  Mezzogiorno  l'ingiuria  di  penlare  che 
potran  mai  rigettare  alcuna  idea  utile  alla 
patria  : hanno  a bj tirato  e combattuto  il  'federa- 
mmo politico;  combatteranno  colla  fteffa  energia 
quello  degli  idiomi-  I nolri  cori  e la  noltra 
lingua  debbono  effere  uniioni. 

La  conofcenza  però  dei  dialetti  può  fonami- 
ni  lira  rei  dei  lumi  fu  qualche  monumento  de 
baiìi  tempi.  L’ iloria 1 e le  lingue  li  prela  ilo  un 
foccorfo  reciproco  per  giudicare  delie  abitudini 
e del  genio  d’un  popolo  virtuolo  o corrotto, 
commerciante,  navigatore  od  agricola.  La  filia- 
zione dei  termini  conduce  a quella  delle  idee  ; 
col  paragone  delle  parole  radicali  ,,  degli  ufi , 
delle  formule  filofohche  o Ila  prove] bj,  che 
fono  i frutti  della ' fperienza , rimontali  ali’ ori- 
gine delle  nazioni. 

L’ iloria  etimologica  delle  lingue,  dice  il  celebre 
Sulzer,  farebbe  la  migliore  iloria  del  progretio 
dello  fpirito  umano.  Le  ricerche  di  Peloutìer , 
Bochart , Gehelin , L'ebfigùiid , &c.  han  già  /coperti 
aneddoti  in  ter  elafi  ti  abbalairza  per  Svegliare  la 
curiofità  ed  ottener  grafi  (uccelli.  1/  affinità  che 
trovali  ira  il  Tedefco  e 1 Perfiano , fra  io  Svezzefe 
e T Ebraico  , fra  la  lingua  Balca  e quella  del 
A4  al  ubar , fra  quela  e quella  dei  Zingani , fra 
quella  del  paefe  di  Vaud  e FIrlandefe;  e poi 
F identità  quali  completa  delF  Irlandefe  , che 
conferva  F alfabeto  di  Cadmo  compolo  di  1 7 
lettere  , col  Punico;  la  fua  analogia  colf  antico 
Celtico , il  quale  conferva!©  per  tradizione  nei 
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'Notte  della  Scozia  ci  ha  trafrnefie  le  beile  opere 
d' Ojfian  : le  connefiioni  già  dimoArate  fra  le 
lingue  deli'  antico  mondo  e quelle  del  nuovo, 
collo  Aabiiire  i’  affinità-  de’  popoli  col  mezzo  di 
quella  degl’ idiomi,  proveranno  in  una  maniera 
irrefragabile  1’  unità  primitiva  della  famiglia 
umana  e della  fua  lingua , e colla  riunione 
d’  un  piccia!  numero  a elementi  conofciuti , 
appr^flimeranno  le  lingue , ne  faciliteranno  Io 
Audio,  e ne  diminueranno  il  numero. 

Così  la  fiiofofìa  che  Ipanue  la  lua  face  in  tutta 
ia  sfera  delle  cognizioni  umane , non  crederà 
indegno  d’ elfa  f inchinarli,  all’ efame  dei  dialetti  , 
ed  in  quello  momento  , favorevole  per  rivolu- 
zionare la  noAra  lingua, 'adotterà  .forfè  da  loro 
quelle  efpreffioni  infiammate  , quelle  (empiici 
parole  , e quelle  frafi  ingenue  che  ci  mancano  ; 
le  trarrà  principalmente  dal  Provenzale,  eh’ è 
ancor  pieno  d'eiienifini,  e da  cui  ne  trafiero ’gf 
Inglefi  Aeffi , e fopra  tutto  gl’  Italiani. 

Quafi  tutti  gli  idiomi  rullici  hanno  opere  che 
godono  d’  una  certa  riputazione';  la  cpmmillione 
delie  arti  ha  già  raccommandato  nelle  lue  if Su- 
zioni di  raccogliere  que’  monumenti  Aampati  o, 
manoferitti  ; conviene  cercar  le  perle  nello  Aereo 
Aeflò  di  Ennio. 

Un  obbiezione  più  grande  in  apparenza  contro 
la  diAruzione  dei  dialetti  ruftici  è il  timore  di 
vedere  i coAumi  alterarli  nelle  campagne.  Citanli 
particolarmente  1 ' Haut-  Pont , il  quale  alla  porta 
diSant-Omero,  prefenta  una  colonia  laboriofa  di 
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tre  mila  individui,  diftinti  a cagione  del  loro 
corto  veftire  alla  maniera  degli  antichi  Galli  », 
dei  loro  ufi,  del  loro  idioma,  e principalmente 
d’una  probità  patriarcale,  e d’ una  fempìicità  de’ 
primi  fecali. 


Siccome  non  v’  ha  niente  al  mondo  che  porla, 
compenfare  la  perdita  de’  coflumi , non  puofit 
ehtare  nella  fcelta  fra’ 1 vizio  illuminato  e F 
ignoranza  vijrtuofa.  L’ obbiezione  Irebbe  fiata 
infoili  bile  nel  regno  del  difpotifmo*  In  una 
monarchia  la  pompa  de’ palazzi  è:  un  inflitto- 
alla  miferia  delle  capanne;  e ficcome  vi  fono 
molti  che  han  troppo  , così  necefiariamente  altri- 
han  troppo  poco.  lì  luiiò  e l’orgoglio  di  que’ 
piccioli  tiranni,  preti , nobili,  finanzieri,  ieggHìi 
ed  altri,  toglievano  una  ciurma  d’ individui- ali! 


agricoltura  ed  alle  arti. 

Di  là  vedevafi  inondar  la  capitale  da  una 
moltitudine  di  camerieri , cameriere  e di  biche 
che  riportavano  polci a ne’  loro  cafall  maniere 
meli  rozze,  ed  una  lingua  men  ruftica  è vero», 
ma  conta  gioii  depravati-  collii  mi  che  corrompe- 
vano le  campagne.  Fra  tutti  gl’ individui  che 
ritornavano,  dopo  aver  abitate  le  città,,  ai  loro 
tetti  paterni,  non  eranvi  forfè  alcuni  di  buoni 
eccetto  i vecchj  foldati. 

Il  fiflema  repubblicano  ha  operata  la  fnppref- 
fione  di  tutte  le  {chiatte  paraffite,  la  giuda  pro- 
porzione delle  fortune,  e l’ uguaglianza  delle 
condizioni.  Per  timore  d’  una  degenerazione 
morale,  nioltilfime  famiglie  di  paefani  (limabili 
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avevan  per  màflima  di  non  maritar/!  che  fra 
loio  parenti,  (fucila  maniera  ilolata  non  avrà 
più  luogo  non  eflèndovi  più  in  Francia  che 
ima  fola  famiglia.  Così  la  nuova  forma  del  noftro 
governo  e 1 au  fieri  tà  de5  noftri  principi  11011 
ammetton  più  alcun  paralello  fra  f antico  e 
nuovo  flato  di  cóle.  La  popolazione  rifluirà  nelle 
campagne , e i gran  comuni  non  faran  più  que’ 
flagni  fetidi  donde  facciano  Tinfirgardia  e l’opu- 
lenza continuamente  efalare  mille  misfatti.  Egli 
e là , cittadini , che  le  forze  morali  debbono  enei* 
più  elalliche.  Regnino  i buoni  coflùmi  ! fenz’ 
effi  non  v è Repùbblica*  e fenza  Repubblica 
non  vi  poffono  elfer  coflumi. 

Da  tutto  ciò  che  s’  è letto  fln  qui  ne  nafce  la 
condufione  feguente  : per  ellipare  tutf  i pregiu- 
dizi, fviluppare  tutte  le  verità,  tutf  i talenti  e 
tutte  le  virtù,  fondere  in  malfa  nazionale  tutf 
i cittadini , render  fem olici  e facilitare  i moti 
delia  macchina  politica  , abbifogna  l’ identità 
della  lingua  : il  tempo  produrrà,  non  v’ha  dubbio, 
altre  riforme  neceilarie  nei  vellire,  nelle  maniere 
e negli  ufi.  iNon  citerò  che  quello  di  levare  il 
cappello  per  falutare , a cui  dovrebbeli  loflituire 
ima  forma  meno  incommoda  e più  efpreffiva. 

Accordando  che  farebbe  utile  f abbolir  i 
dialetti , alcune  perfone  ne  conteilano  la  pofli- 
biiita  ; e fondano  la  loro  opinione  fu!  car attera 
generale  del  popolo , tenace  nel  confervàre  le 
ìoro  antiche  abitudini.  Aiieganmifi  i Moriacchi 
cne  fon  già  quattordici  fecoli  che  non  mangiai! 


*5> 

vitello,  e fono  rifiati  fedeli  a queff  attinenza; 
e i Greci,  i quali,  fecondo  Guys,  confervano 
ancora  con  gran  pompa  la  danza  defcritta  tre 
mila  anni  fa  da  Omero  nel  fuo  feudo  d’Achille.. 

Citafi  Tourncfort , che  afficura  che  gli  Ebrei  di 
Prufa  in  Natoiia,  difendenti  da  quelli  che  per 
lungo  tempo  erano  itati  icacciati  da  Spagna , 
parlavano  fpagnuoio  come  a Madrid . Citanfi  i 
protettami  rifuggiati  alla  rivocazione  dell’  editto 
di  Nantes , de’ quali  la  potterità  ha  talmente  con- 
fervato  l’ idioma  locale,  che  nell’ H ette  e nel 
Brandenburgo  ritrovanfi  al  giorno  d’oggi  i dia- 
letti gafeoni  e picardi. 

Credo  aver  già  ttabilito  per  principio  che 
T unità  d’ idioma  è una  parte  integrante  della 
rivoluzione,  e quand’ è così  pia  m’opporranno 
difficoltà,  più  mi  proveranno  la  neceffità  d’oppor 
mezzi  per  combatterle  : fe  non  li  potette  riufeire 
che  per  metà , farebbe  ancora  meglio  il  far  un 
po’  di  bene  che  non  farne  del  tutto.  Ma  il 
rifpondere  coli’ autorità  de’  fatti  è un  rifpondere 
perem tortamente  ; e tutti  quelli  che  hanno  me- 
ditato fulla  maniera  in  cui  nalcono,  invecchiano 
e muojono  le  lingue,  riguarderanno  la  riufeita 
come  infallibile. 

Havvi  rinfocolo  che  un  uomo  a Dieufe  fu  efebi fo 
da  una  carica  pubblica  perchè  non  fapeva  il 
tedefeo  , e di  già  quella  lingua  è iofpinta  molto 
al  di  là  di  quel  comune.  Son  cinquanf  anni  eh© 
Papillon  , nella  lua  biblioteca  degli  autori  di  Bor- 
gogna , diceva  parlando  dei  cantici  delia  Monnoie: 
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« Conferveranno  il  fovvenire  d*  un  idioma  che 
comincia  a perder/!  come  la  maggior  parte  dedi 
a tri  dialetti  della  Francia.  Papon  ha  rimarcato 
ia  /rena  cola  nella  Provenza.  V ufo  di  predicare 
m dialetti  particolari  erafi  confervato  in  certe 
contrade  , ma  quello  collume  diminuì  fenfibil- 
mente  e s e/linfe  anche  in  certi  comuni,  come 
m quello  di  Limoges . Ven^  anni  fa  era  vergogna 
il  jr  an  ciman  dar  e , vai  a dire  il  parlar  francefe  ; 
/opinione  ha  talmente  cambiato  che  ben  prefto 
lenz  alcun  dubbio  farà  vergogna  lo  fpiegarfi 
altrimenti  : in  ogni  parte  i dialetti  fi  fgro/fano 
e fi  ravvicinano  alla  lingua  nazionale  ; quella 
verità  ritolta  dalle  notizie  inviatemi  da  parec- 
chie focietà  popolari. 

La  rivoluzione  ha  già  fatto  palbtre  un  certo 
numero  di  parole  Francefi  in  tutt’  i dipartimenti , 
dove  lono  quali  univerfalmente  cono/ciute,  e la 
nuova  diftribuzione  del  territorio  ha  ftabiiiti 
nuovi  rapporti  che  contribuifcono  a propagare 
ia  lingua  nazionale. 

La  fuppreffione  delle  decime , dei  titoli  feu- 
dali, dei  diritti  municipali,  e io  liabiiimento 
del  nuovo  fdtema  dei  pefi  e mifure  portan  feco 
1 abolizione  di  tanti  termini  che  procedevano 
foto  da  ufanze  locali. 

Lo  ffiie  gottico  delle  curie  è quali  totalmente 
di/par/o  , e non  v ha  dubbio  il  codice  civile 
ne  fcuoterà  gli  ultimi  fquarci. 

Ne  no/tri  battaglioni  parlafi  generalmente 
France/e , e quella  malia  di  repubblicani  che 


pe  avrà  contratta  T abitudine  , i introdurrà  ai  loro 
ritorno  fra  le  famiglie.  Grazie  alla  rivoluzione, 
molti  che  abitavano  le  città  andran  a coltivare  le 
loro  terre  ; vi  faraii  più  comodi  nelle  campagne; 

5’  apriranno  ftrade  maeftre  e canali  ; prenderanfi 
mi  fu  re  efficaci  per  migliorare  i cammini  vicini; 
le  fede  nazionali,  contribuendo  a diltruggere  le 
bifche  , ed  i giuochi  d’  azzardo  che  fono  la  fcuola 
dei  bricconi  e che  han  rovinate  tante  famiglie , 
daranno  al  popolo  piaceri  degni  di  lui  : f azione 
combinata  di  quelle  operazioni  diverfe  deve 
ridondare  a prohtto  della  lingua  Francele. 

Alcuni  mezzi  morali , e che  non  fono  1 ogà- 
getto  d’  una  legge  , poffono  accelerare  la  dilu- 
zione dei  dialetti. 

I 14  gennajo  17^0  f AfTemblea  coftituònte 
diede  a tradurre  i fuoi  decreti  in  dialetti  vol- 
gari. 11  tiranno  fi  guardò  bene  di  fare  ima  cofa 
che  credeva  utile  alla  libertà.  Ai  principiò  della 
feffione,  la  Convenzione  nazionale  s’occupò  dello 
Iteifo  oggetto.  Gffierverò  però  che  fe  quella 
traduzione  è utile,  vi  è un  termine  quando  quella 
mi  fui*  a deve  celfare  ; che  farebbe  prolongar  1 eii(- 
tenza  de’’dialetti  che  vogliamo  proferì  vere  , e fe 
dobbiamo  ancora  fervercene,  facciamolo  per  efor- 
tare  il  popolo  ad  abbandonarli. 

Allociate  a voflri  fu  dori  iì  'picelo!  numero  di 
fci  i t tori  che  avvalorano  i Soro  talenti  col  repub- 
blicaniimo. Dilfeminate  con  profiifione,  e nelle 
campagne  principalmente  , non  libri  groffi  che 
fpaventaito  il  guiio  e la  ragione , ma  un  gran 


numero  d opulcoli  patriottici  che  conterranno 
nozioni  /empiici  e incide  che  polla  cogliere 
i uomo  lento  a concepire,  ed  ottui®  nelle  lue 
idee.  Sianvi  alcuni  di  quelli  opulcoli  lopra  tutti 
gli  oggetti  relativi  alla  politica  ed  alle  arti , delle 
quali,  com  ho  già  detto,  Infognerebbe  uniformar 
la  nomenclatura.  Quella  è la  parte  più  negletta 
della  nollra  lingua;  imperciocché  nonnolkrrte  le 
reclamazioni  di  Leibnizio  , quella  che  chiamavali 
altre  volte  accademia  Francefe,  all’ imitazione 
oi  quella  deila  Crufoa,  non  trovò  a propolito 
d abbracciar  quell’oggetto  nel  far  il  fuo  dizio- 

naiio , il  che  ci  ha  fatto  fempre  defiderarne  un 
altro.  ' 

Amerei  veder  pure  delle  operette  folla  meteo- 
rologia che  s’applica  immediatamente  all’ agri- 
coltura : è tanto  più  necelfaria  che  il  coltiva- 
tore fin  qui,  diretto  da  fciocchezze  aftrologiche , 
non  ofa  ancora  falciare  il  prato  fenza  licenza  dell* 
almanacco. 

Ne  vorrei  pure  folla  tìfica  elementari* , che 
farebbe' il  vero  mezzo  per  ellenuar  l’  influenza 
di  pregiudizi  immenfi  : e giacché  1’  uomo  di 
campagna  fi  formerà  un  idea  folla  configurazione 
della  terra , perchè , dice  un  certo  Tenitore , 
non  dargli  la  vera  1 Ripetiamolo  : tengontì  per 
ia  mano  tutti  gii  errori,  come  tutte  ite  verità. 

Buoni  giornali  e fogli  pubblici  faràn  mezzi 
tanto  piu  efficaci,  che  ognuno  li  legge  ; e veo-- 
goilfi  con  piacere  le  genti  al  mercato,  e^i 
lavoranti  nelle  loro  botteghe  contribuire  tra 


tanto  per  tefta  per  comprarli , e far  alterna- 
mente il  lavoro  di  quello  che  legge. 

I giornalilti,  che  dovrebbero  darli  un  po' più 
alla  parte  morale , efercitano  una  fpecie  di 
magillratura  d opinione  propria  a fecondare  le 
rioltre  mire,  riproducendole  agli  occhi  del  lettore; 
il  loro  zelo  a quello  riguardo  ci  inoltrerà  di  nuovo 
il  fervore  del  loro  patriottifmo. 

Fra  le  varie  forme  d’opere  che  ci  proponiamo, 
quella  del  dialogo  può  elfere  vantaggiofamente 
impiegata.  Si  fa  quanf  hanno  riufcito  le  operette 
pei  bambini , pegli  adoiefcenti , &c.  ( Magajìn 
des  e tifati  s , des  adolefcens , &c.) 

Non  bifognerà  {cordarli  di  frammifchiarvi 
f ilioria.  Gli  aneddoti  fono  il  veicolo  de’  principj; 
lenza  i primi  non  filferannofi  gli  ultimi.  L’im- 
portanza di  queff  olfervazione  farà  lentita  da 
tutti  quelli  che  conofcono  il  iiltema  della  cam- 
pagna. Oltre  il  vantaggio  di  filfar  le  idee  nello 
jfpirito  d’un  uomo  poco  colto,  ciò  facendo  farete 
agire  il  fuo  amor  proprio  fomminiltrandogii  un 
mezzo  d’alimentar  la  convenzione  ; altrimenti 
qualche  oratore  infipido  impegna  la  fua  atten- 
zione col  raccontargli  tutte  le  favole  e le  ciancie 
puerili  della  biblioteca  azzurrina , delle  commari , 
e tr agende  di  ftreghe,  &c.  che  fanno  grancf 
imprelfione  ; e tanto  meno  ofalì  contradirlo 
eh’  è quali  fempre  un  vecchio  che  alfxcura  aver 
elio  tutto  udito,  villo  e toccato  cogli  orecchi , 
cogli  occhi  e con  la  mano. 

li  frutto  d’utili  letture  ne  ifpirerà  il  gulìo. 


t vedranfi  rigettati  coli  ifcorno  que’  libracci 
imbrattati  o d’impudicizia  , o d'imprecazioni 
cònvulfive  che  efaltano  le  paffioni , invece  di 
rilèhiarar  la  ragione  ; faranno  pure  fbandite 
quelle  opere  che  pretendon  morali  e delle 
quali  giornalmente  c’inondano;  pajono  ifpiraie 
dall’  amor  del  bene  , ma  non  precedette  mai  a 
comporle  nè  la  iilofofia  nè  ’l  buon  gufto. 

Dovefs’  io  fubire  il  larcafmo  ( ed  è meglio 
efferne  l’oggetto  che  l’autore),  non  ho  timor 
di  dire  che  le  canzoni  e le  poefie  liriche  impor- 
tano ugualmente  alla  propagazione  della  lingua 
e del  patriottifmo ; quello:  mezzo  è tanto  più 
efficace , che  la  codruzione  fimetrica  dei  verfi 
favorifce  la  memoria  ; vi  fi  collocano  e la  parola 
e la  cofa. 

Era  ben  penetrato  di  quella  verità  quel 
popolo , per  così  dire , armoniofo  per  cui  la 
mufica  era  la  virtù  motrice  nelle  mani  della 
politica.  Cfilìppo  non  credette  avvilirfi  facendo 
canzoni  per  le  nutrici.  Platone  ordinò  loro  d’ in- 
fognarne ai  bambini.  La  Grecia  ne  aveva  per 
tutte  le  epoche  rimarchevoli  della  vita  e delle 
ftagioni  ; per  lanafcita,  per  le  nozze  , pei  lune- 
raii,  per  la  melfe , per  le  vendemmie  &c.  Ne 
aveva  principalmente  per  celebrare  la  libertà. 
La  canzone  d’ Armodio  e d’ Arilìogitone  che 
Ateneo  ci  ha  confervata  , era  fra  loro  quel  eh’  è 
fra  noi  l’  aria  de’  Marfigliefi  : perchè  non 
farebbe  il  comitato  d’ iltruzione  pubblica  una 
fceilta  di  quello  genere  approvata  daj  buon  gallo 
e dal  patriottifmo? 


Canzoni  ifloriche  e delcrittive  che  hanno  il 
movimento  patetico  della  romanza  , fpecie  di 
poemetto  iflorico,  alettano  particolarmente  gii 
abitanti  delle  campagne.  L’unico  merito  d*  una 
flrofa  mal  acconciata  non  è quello  di  far  fciogliere 
in  lagrime  i Neri  dell’ ilola  San- Vincenzo,  è 
una  romanza  che  faceva  piangere  i buoni  Mor- 
lachi,  quantunque  non  ne  iolfe  commoflo  il 
viaggiatore  Sortis  dotato  di  anima  lenfibile. 
Le  note  flebili  e penetranti  refero  immortali  la 
romanza  di  Gene vìève  Au  Brabant , ed  una  di 
Berquin  che  sforza  a piangere.  Avete  mai  intelo 
l’ eco  delle  montagne  Svizzere  ripeter  le  arie 
con  cui  Lavater  celebra  i fondatori  della  libertà 
Elvetica  \ L’  entufiafmo  che  ifpirano  quefli  canti 
repubblicani  non  è egli  fuperiore  ai  languidi 
accenti  dei  barcajuoii  di  Venezia  allorché  ripe- 
tono le  galanti  ottave  del  Tallo? 

Sofiituiamo  dunque  danze  decenti  e gaje  a 
tante  impure  e ridicole  colle  quali  un  vero 
cittadino  abborre  di  contaminarli  la  bocca  : nelle 
capanne  e fra  i campi  alleggerilcano  i pacifici 
agricoltori  le  loro  fatiche  col  far  rifuonare  gii 
accenti  della  gioja  , della  virtù  e del  patriottifmo. 
La  carriera  è aperta  ai  talenti  : fperiamo  che 
i poeti  ci  faranno  (cordare  i torti  dei  letterati 
nella  rivoluzione. 

Quello  conduce  naturalmente  a parlare  dei 
teatri.  La  probità  , la  virtù  fono  all’  ordine  dei 
giorno , e queft’  ordine  del  giorno  dev’  edere 
eterno.  li  teatro  non  fe  n’  accorge , poiché  vede* 


vifi  ancora , a quel  che  vien  dettò  , preconizzare 
«d  'infuitafe  alternamente  i buoni  coAumi  : non 
è molto  tempo  che  rapprefentarono  le  Cocker 
juppofe'  ( ii  Cocchiere  luppoAo  ) di  Hauteroche; 
Adeguiamo  Y immoralità  fuila  fcena;  fbandiamo 
in  oltre  di  là  quello  Itile  Arano  che  Aabiiifce 
ancora  fra  cittadini  uguali  una  fpecie  di  dimar - 
cagione.  Sotto  un  difpoto  Dufrefny , Dancourt, 
&c.  potevano  inpunemente  introdur  fui  teatro 
attori  che  parlando  in  gergo  eccitavano  le  rifa 
o la  pietà.  Tuttè  le  convenienze  richiedono  in 
oggi  la  profcrizione  di  un  tale  flile.  In  vano 
farà  oppoAo  alle  mie  offervazioni  che  Plauto 
introduce  nelle  fue  commedie  degli  uomini  che 
articolavano  il  latino  barbaro  delle  campagne 
cAufonia,  che  gli  Italiani,  e recentemente 
ancora  Goldoni , producono  fuila  fcena  il  loro 
Pantalone,  il  loro  brighella  co'  dialetti  Vene- 
ziani , Bergamafchi  &c.  quel  che  citafi  come 
efempio  da  imitare,  non  è che  un  abufo  da 
riformare. 

Vorrei  che  tutte  le  municipalità  ammettelfero 
nelle  loro  difcuffioni  Y ufo  efclufivo  della  lingua 
nazionale;  vorrei  che  una  faggia  pulizia  faceffe 
riformare  quel  gran  numero  d’ infegne  che  offen- 
dono la  grammatica , e fornifcono  a toraftieri 
Y occafione  d’affilar  Y epigramma;  vorrei  che  un 
piano  fiAematico  rigettaffe  tutf  i nomi  affurdi 
delle  piazze,  delle  Arade,  delle  rive  e degli  altri 
luoghi  pubblici  : ho  già  comunicate  le  ime  idee 
fopra  di  queAo  fogge tto. 
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Àicune  focietà  popolari  del  Mezzogiorno  nelle 
loro  diicuilioni  parlano  ancora  provenzale;  la 
necefiita  di  rendere  il  noftro  idioma  generale  ohe 
Ìoìo  una  nuova  occahone  eli  renderli  viepiù 
benemeriti  celia  patria.  £ perche  la  Convenzion 
nazionale  non  farebb  ella  ai  cittadini  mi  invita- 
zione  civica  di  rinunziare  ai  loro  dialetti , e di  Ipie- 
garli  collantemente  in  Francefe  l 


La  maggior  parte  de’  legislatori  antichi  e 
moderni  iranno  avuto  il  torto  di  non  conhderare 
il  matrimonio  che  nel  punto  di  villa  della  ri  prò- 
du zzane  deiia  ipecie.  Dopo  aver  commelìo  il 
primo  errore  di  confondere  lo  Italo  nubile  e h 
pubertà , cne  non  tono  epoche  identiche  che 
nei!  uomo  deila  natura,  ci  [corderemo  noi  che 
quando  gl  individui  vogliono  maritarli  debbono 
far  vedere  alia  patria  che  hanno  qualità  morali 
per  riempiere  tutt  i doveri  di  cittadino  e di 
paure?  in  certi  cantoni  degli  Svizzeri  quello  che 
'vuoi  maritarli  deve  prima  provare  che  ha  il  fuo 
abito  militare,  il  fuo  fucile  e la  fu  a feiaboia. 
Conlervando  quell  ulo  fra  noi , perchè  gii  /polì 
avvenne  non  ìareboero  ehi  foinmeih  a provare 
che  fanno  leggere,  fcrivere  e parlare  la  lingua 
naaionale?  è facile,  il  veggo,  render  ridicole 
queite  mire,  ma  è meno  facile  il  dimoltrar  che  fono 
irragionevoli.  Per  goder  il  diritto  di  cittadino 
non  eran  forfè  obbligati  i Romani  di  dar  prove 
che  fapevan  leggere  e nuotare  l 

Avvaloriamo  tutto  dò  che  può  efiere  vanta?- 
giolo  alla  patria;  fia  all’  iftante  f idioma  delia 


\ 


28 

libertà  alP  ordine  del  giorno , e proferiva  per 
lempre  il  zelo  de  cittadini  tutt’  i dialetti,  ultime 
v effigia  delia  d ributta  feudalità.  Quello  che 
fapendo  pafiabiimente  la  noftra  lingua  non  la 
parla  che  quando  è ebrio  o in  colera,  fentirà  che 
può  conciliarfene  P abitudine  con  quella  delia 
fobrietà  e della  moderatezza.  Prolungheranno  la 
loro  efìftenza  in  que'  cantoni  dove  s ufano  certe 
locuzioni  baftarde  e qualche  idioma  troppo  ben 
conofciuti;  non  ottante  i tentavi  di  Defgrouais , 
i gafeonifmi  corretti  ( les  gafeonifmes  corrigés  ) 
fono  ancora  da  correggerfi  ; andranno  ancora  i 
cittadini  di  Saintes  a vedere  la  loro  borderie,  quei 
di  Blois,  la  loro  ciaf  cric , e quei  dì  Parigi,  la  loro 
métairie,  volendo  dire  con  ciò,  andiamo  a vedere 
i noftri  poderi. 

Verfo  Bordeaux  li  dirà  fempre  : faremo  di  (lodar 
delle  Landes , e verfo  Nifmes  delle  garrigues , 
ambidue  termini  per  vafti  tratti  di  terreno 
incolto;  fa  a al  fin  de’ fini  i veri  nomi  prevarranno 
anche  fra  Balchi  ed  i Bretoni  a quali  il  governo 
avrà  procurati  tutf  i mezzi  poffibili  ; e le  non  ti 
può  ancora  fiflar  P epoca  in  cui  fparira'n  quelli 
idiomi,  polliamo  almen  prefagir  eh’  è vicina. 

Gli  accenti  rehfteranno  più  lungo  tempo , e 
probabilmente  gli  abitanti  vicini  ai  Pirenei 
cambieranno  ancora  per  qualche  tempo,  le  e 
mute  in  é (bette,  il  h in  v,  e P / in  h,  Trovanti 
alia  Convenzione  gli  accenti  e le  infleffioni  di  tutta 
la  Francia.  Le  finali  prolungate  degli  uni,  le 
confonanti  gutturali  o nafidi  degli  altri,  o qualche 
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cofetta  quafi  impercettibile  manifestano  quaSi 
Tempre  ii  dipartimento  di  quello  che  parla. 

L’organizzazione,  dicono,  vi  con  tri  bui  Ice. 
Certi  popoli  hanno  un’  infleifibilità  d organi  cne 
ricuia  d’  articolar  certe  lettere  : tali  lono  i Chineit 
che  non  poflono  pronunziar  fi  r dentale;  gli 
U ronfi  i quali,  fecondo  Nontan , non  hanno  lettere 
labiali,  Òcc.  Se  poi  la  pronunzia  è generalmente 
più  dolce  nelle  pianure  che  nelle  montagne, 
dove  I5  accento  è più  forte  ; le  la  lingua  è più 
infingarda  nel  Norie  e più  fciolta  ai  Sud;  fe 
generalmente  parlando  i Vitriati  ed  i Marfighefì 
Scilinguano  febben  lituati  in  latitudini  .un  poco 
differenti,  ciò  deve  piattello  attribuirli  ali’  abN 
tudine  che  alla  natura.  Non  aferiviamo  tutto 
all’ influenza  del  clima.  Una  tal  lingua  è articolata 
nella  flefla  maniera  in  contrade  molto  rimote  , 
mentre  la  Sieda  lingua  è pronunziata  diver- 
famente  nello  fleffo  paefe.  L’ accento  dunque 
non  è più  inetto  a riformarli  che  le  parole. 

Terminerò  quello  difeorfo  col  prefeutare  fi  ab- 
bozzo  d’  un  vado  progetto,  i’efecuzione  del  quale 
è degna  di  voi  ; fa  d’  uopo  rivoluzionare  ia  noitra 
lingua  : mi  spiego. 

Effendo  ie  parole  i legami  della  Società  ed  i 
depofitarj  di  tutte  le  nofiire  cognizioni,  ne  rifluita 
che  l’imperfezione  delie  lingue  è una  gran  Sorgente 
d’errori.  Condillac  infifleva  che  non  potevafi  fare 
un  ragionamento  fallo  Senza  fare  un  folecihno,  e 
vice  versa;  è un  poco  troppo:  farebbe  impofìibiie 
di  ridurre  una  lingua  al  piano  della  natura , e 
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renderla  interamente  libera  dai  capriecj  dell’  ufo, 
la  iorte  di  tutte  le  lingue  è cT  eller  foggetta  a 
moditicazioni , e per  lino  le  noftre  flefle  merca- 
tanti di  tela  hanno  avuto  qualche  influenza  filila 
noitra  ; hanno  (opprèffa  Ispirazione  deli’  h nelle 
tele  d’ Olanda  : dicono  toiles  d HollanUe , invece  di 
toiles  de  Hollande.  Allorché  un  popolo  s’illruifce 
neceflariament-e  s’  arricchilce  la  di  lui  lineala: 
1 aumento  di  cognizioni  introduce  nuovi  rap- 
porti fra  le  parole  e i peni  seri,  e fa  d’  uopo  allora 
aver  termini  nuovi,  il  voler  condannare  una 
lingua  all’ invariabilità  in  quello  calo,  farebbe  un 
condannare  il  genio  nazionale  a divenire  Razio- 
nano; e fe,  come  ì’han  rimarcato,  da  Omero 
fino  a1  Plutarco,  vai  a dire  per  io  fpazio  di  mille 
anni,  la  lingua  greca  non  ha  cambiato,  egli  è 
che  il  popolò  che  la  parlava  ha  fatto  pochi  pro- 
gredì nel  corfo  di  que’  (ecoii. 

Ma  non  potrebbeh  dare  almeno  un  carattere 
più  pronunziato,  ed  una  confidenza  più  decita 
alia  noftra  fmtaffi  ed  alia  noftra  profodia  ? Non 
potrebbe!]  fare  al  noftro  idioma  i miglioramenti 
che  può  ricevere,  e fenz’  alterarne  il  fondo, 
arricchirlo  , femplificarlo,  e facilitarne  lo  ftudio 
ai  nativi  e ad  altri?  Il  perfezionare  tuia  lingua, 
dice  Michaelis  , è un  aumentar  il  fondo  di 
faviezza  d?  una  nazione. 

Syivius  , Duclos  e qualche  altro  fcrittore , 
hanno  inutilmente  tentato  di  foggettare  la  lingua 
fcritta  alla  lingua  parlata;  e quelli  che  propongono 
ancora  al  giorno  d’oggi  di  fcrivei  e come  fi  pronun- 


3 1 


zia  farebbero  molto  imbrogliati  di  [piegare  i loro 
penderi,  e di  farne  f applicazione , imperciocché 
i rapporti  deila  fcrittura  aila  parola  e de  n do  pura- 
mente di  convenzione,  ia  cognizione  deli’  una 
non  darà  inai  quella  deli’  altra:  è poiiìbii  però 
d’  operare  utili  ritorme  nell’ ortograiia. 

Chiunque  ha  ietto  Vaugelas  , Bouhours  , 
Menage  , Hardouin  , Oiivet  ed  altri  autori,  ha 
potuto  convincerli  che  la  noftra  lingua  c riempita 
d’  equivocchi  e d incertezze.  Sarebbe  facile  ed 
utile  il  determinarle. 

La  tifica  e l’arte  fociale  perfezionai!  la  lingua 


perfezionandoli  : havvi  un  buon  numero  d’  clpref- 
iioni  che  di  là  hanno  acquetato  recentemente  una 
lignificazione  accefforia  ed  anche  interamente 
differente.  La  parola  fo  aver  ain  ( fovranó  ) ha 
ottenuto  alfine  iì  fuo  vero  fenfo,  e foftengo  che 
farebbe  utile  di  fare  una  re  villa  generale  di 
parole  per  render  giufte  le  definizioni.  Una  nuova 
grammatica  ed  un  nuovo  dizionario  Francefe  non 

O 

pajono  agii  uomini  volgari  che  un  oggetto  di 
letteratura.  L’uomo  che  vede  a gran  didanza, 
lo  porrà  fra’  fuoi  concetti  politici.  Non  deve 
apprenderli  ia  noftra  lingua  fenz’  attingere  i nofìri 
principj. 

La  ricchezza  d’  un  idioma  non  condite  in  avere 
finonimi;  fe  vene  fodero  nella  lingua  fran- 
cefe , farebbero  certamente  le  parole  monarchia 
e delitto , repubblica  e virtù . Che  importa  che 
l’Arabo  abbia  trecento  parole  per  efprimere  un 
lerpente  o un  cavallo  l La  vera  abbondanza. 
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confìtte  ed  efprimere  tini'  i petlfìeri  , tutf  I 
Pentimenti  e le  loro  gradazioni.  Il  numero  delle 
efpreffioni  non  arriverà  mai  al  certo  a quello 
degli  affetti  e delle  idee;  è un  male  inevitabile 
a cui  fon  condannate  tutte  le  lingue;  fi  può  però 
attenuarne  quella  privazione. 

La  maggior  parte  d’  idiomi,  anche  quelli  del 
Norte , comprefovi  il  Rutto  eh’ è figlio  dello 
Schiavone,  hanno  molti  imitativi,  aummentativi, 
diminutivi  e peggiorativi.  La  noftra  lingua  è una 
delle  più  indigenti  a quello  riguardo  ; iliuo  genio 
fembra  ripugnarvi  ; ma  pottìamo  prometterci 
però,  fenza  incorrere  il  ridicolo  di  cui  fu  con 
ragione  coperto  lo  Itile  ampuilofo  e feien tifico  di 
Bai’f,  Ronfard  e Jodeiet,  qualche  felice  aum- 
mento  : di  già  Pougens  ha  pubblicato  ultimamente 
un’  ampia  mette  di  privativi,  la  maggior  parte 
de’  quali  farà  probabilmente  ricevuta  da’  noftri 
grammatici. 

Nel  dizionario  di  Nicod,  Rampato  nel  1606 
non  eranvi  alla  lettera  £ che  fei  parole;  in  quello 
dell’  accademia  fra ncefe,  edizione  del  17  1 8,  ce 
ne  erano  dodici  : nella  fillaba  he  Nicod  non  aveva 
che  45  vocaboli,  e il  dizionario  dell’  accademia, 
la  fletta  edizione,  217;  prova  evidente  che  in 
quell’  intervallo  lo  fpirito  umano  aveva  fatto  dei 
progreffi , effendo  che  fono  le  invenzioni  nuove 
che  determinano  la  creazione  delle  parole  : non-* 
ottante  però  tutto  ciò,  Barbafan,  la  Ravallière 
e ognuno  di  quelli  che  hanno  feguite  ie  rivo- 
luzioni della  lingua  francefe  » deplorano  la 


perdita  di  molte  efprefhoni  energiche,  ed  ardite 
inverhoni  (bandite  dal  capriccio  che  non  furono 
fu  r roga  te  , e che  farebbe  importante  di  far 
rifurgere. 

Sonovi  ancora  altri  mezzi  per  render  compiute 
le  noftre  famiglie  di  parole  : il  primo  farebbe  di 
prendere  impreflito  da  idiomi  (Iran ieri  i termini 
che  ci  mancano  , ed  adattarli  al  nofiro  , lenza 
però  abbandonarli  agli  eccelli  d’un  neologilmo 
ridicolo.  Gl’  Inglefi  in  quello  genere  fi  lo  no  prefi 
gran  libertà , e di  tutte  le  parole  che  hanno 
adottate  non  ce  n’  è una  certamente  di  meglio 
naturalizzata  fra  elfi  che  quella  di  perfidia  ( per- 
fidio ufo  e j] . ) 

ìi  fecondo  mezzo  è quello  di  far  fparire  tutti 
gli  anomali  rifultanti  e da  verbi  regolari  e difet- 
tivi , e dalie  eccezioni  alle  regole  generali.  Ali7 
illituzione  de’  lordi  e muti  i fanciulli  che  ap- 
prendon  la  lingua  Francefe  non  poflono  conce- 
pire quella  bizzarreria,  che  s'oppone  al  cammino 
della  natura  di  cui  fono  allievi  ; ed  è fecondo 
i di  lei  dettami  che  danno  ad  ogni  parola  decli- 
nata, congiurata  o conftrutta  tutte  le  modifica- 
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zioni  che,  fecondo f analogia  delle cofe?  debbono 
derivarne. 

« Havvi  nella  noftra  lingua,  diceva  un  reaiifta, 
una  gerarchia  di  Itile,  perchè  le  parole  vi  fon 
collocate  in  dalle  come  i fudditi  in  una  monar- 
chia. »>  Quella  confezione  è*  un  raggio  di  luce 
per  chiunque  riflette.  Applicando  f inuguaglianza 
de7  filli  a quella  delle  condizioni , confeguenze 
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dedur  fi  poflono  che  provano  Y importanza  del 
mio  progetto  in  una  democrazia. 

Sarebbe  degno  cY  effere  iegillatore  d’ un  popol 
libero  chi  non  avrebbe  lentita  quefta  verità!  Sì, 
la  gloria  delia  nazione  ia  confervazione  de’ 
Tuoi  principi  vogliono  una  riforma. 

Si  diceva  di  Qiiinault  d’aver  dijojfata  la  lingua 
con  tutto  quei  che  ìa  galanteria  ha  di  più  effemi- 
nato, e f adulazione  di  più  abbietto.  Ho  già 
enervato  che  ia  lingua  Iran  cele  aveva  ia  timi- 
dità della  fchiay  Rubine  quando  ia  corruzione 
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de’ cortigiani  imponeva  ie  leggi  : era  ii  gergo  dei 
ceti  donnefehi  e delie  più  viìi  paffioni.  Idefage- 
razione  dei  difeorio  iorpaffava  Tempre  ia  verità  o 
non  ci  arrivava  mai.  Invece  d’eifere  affannati 
( peitiés  ) o rallegrati  ( réjouìs  ) non  fi  vedevano 
che  per  io  ne  disperate  ( défefpérés  ) o incantale 
{ enchantés  /,  non  farebbe  reità to  più  in  natura 
niente  di  brutto  nè  di  beilo  ; tutto  farebbe  flato 
trovato  o e feci  abile  o divino . 

Egli  è tempo  che  fparifeano  io  dille  menzognero 
e ie  fòrmule  fervili , e che  abbia  da  pertutto  la 
lingua  un  carattere  di  veracità  ed  un  nobile 
orgoglio  laconico  , appanaggio  de’  repubblicani. 
"V  olendo  altre  voite  un  tiranno  di  Roma  intro- 
durre una  nuova  parola , non  potè  riufeire  , 
éliendo  che  ia  iegiflazione  delle  lingue  fu 
Tempre  democratica.  Quella  verità  precifamente 
vVilicura  un  felice  fucceflò.  Provate  alf  univerfo 
che  v'occupate  di  tutto  quei  che  intereffa  ia 
gloria  deila  nazione  nello  fteflò  tempo  che 


reggete  con  man  ficura  Io  flato  in  mezzo  a 
procelle  politiche- 
se la  Convenzion  nazionale  accoglie  con 
ioddisfazione  il  dilegno  che  le  fommetto  in  nome 
del  comitato  d’iiìruzione  pubblica,  animati  dalla 
di  lei  approvazione,  noi  faremo  un  invito  ai 
cittadini  che  li  ion  dediti  alia  teoria  delle  lingue, 
per  concorrere  a perfezionare  la  noftra,  ed  un 
altro  per  rendere  il  di  lei  ufo  univerfale.  Intie- 
ramente rin giovi r: ita  dalie  voftre  .materne  folle- 
citudini,  trionferà  binazione  di  tutti  gli  oftacoii  : 
niente  potrà  mai  rallentare  il  corfo  dàini  a rivo- 
luzione che  deve  migliorare  la  forte  della  Ipecie 
umana. 

D E C R E T O. 

La  Convenzion  nazionale  , intefo  il 
rapporto  dei  comitato  ci  inftruzion  pubblica, 
decreta  quel  che  legue. 

Il  comitato  d’ inflruzione  pubblica  prefenterà 
i mezzi  per  formare  una  nuova  grammatica  ed 
un  nuovo  vocabolario  della  lingua  Francefe , 
come  pure  i cambiamenti  che  ne  faciliteranno 
lo  Audio,  e le  daranno  il  carattere  che  conviene 
alla  lingua  della  libertà. 

La  Convenzione  decreta  che  quello  difcorfo 
farà  inviato  alle  autorità  coftituite  , alle  focietà 
popolari  ed  a tutti  i comuni  ‘della  Repubblica. 
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DALLA  STAMPERIA  NAZIONALE  DELLE  LEGGI. 


